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| Da rappreſentarfi nel Real Teatro di S. Carlo

|- nel dì 13 di Agosto 179ɔ
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S. R. M.

sIgNoRE

* L K A Disfata di D-
Je ž$_R:s rio è il Dramma,

- ch’ eſpongo fulle

Reali Scene, per rendere più

vivo il giubilo, che ne ha

recato queſto faustiffimo gior-
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no, e che al Veſtro Glorió

diffimo Nome offro, e confa

cro, nel momento, che pro

frato al Voſtro Real Trono,

aſcrivo a fomma mia gloria

il raffegnarmi

Della S. R. M. V.

Napoli 13 di Agoſto 179o.
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A R G O M E N T O.

Ella feconda battaglia, ch'ebbe Aleſſat

I dro Magno con Dario, refiarono pri

gioniere del Macedone la moglie di -Dario,

che morì durante la prigionia , Parifati , e

Statira figlie del medefimo. Il Re di Perſia

indotto da tali fuenture a chieder la pace ,

offèrfe al vincitore tutta l' Afia di quà dall’

Eufrate, già invafa dal nemico , ed inſieme

una delle fue figlie per moglie; le quali of

ferte effendo da Aleſſandro ricųfite , nell.«

terza battaglia reſtò Dario miframente di

sfatto, ed ucciſo . Plutarco nella vita d'Alef

fandro - Quinto Curzio, ed altri . |

Per adattarfi all'uſo de’ teatri muſicali, e

dare al Dramma un lieto compimento , fin

gefi , che Aleſſandro ricevendo Statira in

conforte riſtituiſſe al nemico la libertà , e

la vita •
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MU T AZ I O N I D I S C E N E

Nell'Atto Primo ,

Gran padiglione aperto .

Boſco.»
-

Tende

Montuofa .

Nel Primo Ballo.

Orrida Prigione. -

Superba Galleria nel palazzo di Carlo Magno.

Padiglione fatto preparare da Meliffa fulle

fponde della Senna.
-

Luogo definato alle giostre, ed ai tornei .

Nell'Atto Secondo . . |

Gran Sala di armi nella Fortezza di Dario. |

Interno del padiglione di Aleffandro.

Campo di battaglia di Dario .

Gran Sala di armi come fopra.

Nel Secondo Ballo .

Campagna con caſa ruſtica.

Camera.

Giardino nel Caſtello di Erafio.

Inventore , ed Architetto delle fuddette Scene

Il Sig. D. Domenico Chelli Profeſſore del-

la Nobile Accademia Fiorentina coll |

onore di Ajutante della Real Foriera

di S. M. ( D. G. )

Machinifta

Il Sig. Lorenzo Smiraglio. -

Inventrice, e Direttrice del Veftiarie |

La Sig. D. Antonia Buonocore 6.
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Inventore z-e Compoſitore de Balli

Il Signor Sebastiano Gallet,

efeguiti da feguenti . *

Primi Ballerini Serj. .

Sig-Sebastiano Gallet. I Sig. Eleonora Duprè.

Primi Grottefchi. i

sig. Ranieri Pazzi. I sig. Luigia cellisi :

|

Primi Ballerini di mezzo Carattere --

sig Giuſeppe Formichi. || Sig. Marianna Fabris.

*

Ballerino per far le Parti .

Sig: Luigi Marchiò.

Terzo Ballerino. -

Il Sig. Gaetano Gherini. |

Numero 24. Figuramti.

| Primo Grottefĉo fuor di Concerto . |

| Sig. Evangelifta Fiorelli . |

/
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: | 1 N r t o t a to ;

RUGGIERO, E BRADAMANTE

Ballo Eroico in quattro Atti

Inventato, e Compoſto

DAL SIG. SEBASTIANO GALLET

ria Bii , e Direttore :: 8:16 · |

|

-T

А к с о м Е Nт о.

L principale studio di un Compoſitore esperto

nella sua profeſione essendo quello di varia

re, quanto più può, le sue produzioni, non ho

lasciato dall’ epoca, in cui ho avuto l'onore di

servire questo Real Teatro, ɖi continuamente

applicarmi ಶಿ tal fine . La Storia antica, e

mero, Virgilio, il Tasso, l'Ario/fo,zmoderna,

Fenelon, Racine , Mežg/fa/io, Voltaire ec. sono

/tate le sorgenti, da cui ho ricavati i miei sog

ġetti. L'esattezza, e l’attenzione, con cui ho

indicati i miei autori , sono fiate per me un

contratto sollenne colle persone colte, ed illumi

nate di uniformarmi all’originale, da cui trae

va il mio argomento, e mantenere sopratutto lt

nobiltà de’ caratteri de’personaggi, che metteva

ulle scene; ben persuaso del précetto d'Orazio,

ºn cui c' insegna guel famoso poeta, che Agt

፲ገleኤl÷



mennone, ed Enea, Ino, e Medea, Achille:4
Orete non devono gestire in presenzi degli a/?inti

corne tanti forsennati, ed agitati da convulſionż

ho sempre proccurato di evitare le piccole risor

se pantomime fatte per i talenti zriediocri , che

協igati / vedono a cercare di nascon lere la

nullità, o l'invero/imiglianza del suo pitno »

forza di mosse continue , di accidenti moltipli- -

cati , e sopranatural: , mettento così tutta lt | - :

loro applicazione a coprire un informe sche/etro- |

di metadlo che abbagli, e ne celi a prima vi- s

ffa e diformità . Se con tali princinj -io ho *

errato, non lascia perciò di esserini caro il mio :

errore, perchè l'ho comune col mio Miestro --:Signor Noverre, il gitale deve/i di giu/tit rigio- ་ བ ་

ne riguardare come il nuovo creatore della pan--

tomima eroica in que/fo secolo, e perchè ini ha:

spesso fatta ottenere l’indulgenzt di gue/fo ri

spettabiliſſimo pubblico, e di quel o lei prini |

teatri d'Europa, che ho fin ora avuta la sorts

di servire . Nello scegliere il soggetto del pre :

sente ballo nel più conosciuto poēma, çre lo do

vermi dispensare dal dare un program n.1 in º

forma, e non avrei fors’ anche presentato un pic- -

colo sommario delle diverse azioni, che fi pre

sentano nei quattro atti del ballo, se non ave ſå

confiterato, che i due nomi , che danno il ti--

tolo a que/fa nuova produzione, sembrano annun--

ziare l'intiero piano dell’opera dell’ingegneso,

e fecondo Ario/fo . In viſta di ciò pensii di av

vertire il pubblico, che obbligato a riferingerini .

per formarne un’azione pantomima a ciò , che

in tale imperfetto linguaggio divenir poteva in

telligibile, e per giungere naturalmente allt con

chiuſione del poema, al famoso duello cioè tra e

Ruggiero, e Bradtmante, al momento, in cui * .

', , A 5 ’ / ‘
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.fi riconoscono, ed al magnifco, tornào dato da

Carlo Magno all' occifone del loro matrimonio,

comincio il Ballo al quarantefimo quinto canto

dopo la famosa vittoria riportata dai Bulgari

coll’ ajuto di Ruggiero, che combatteva scono

sciuto fra loro, sull'armata di Coſtantino.

Dopo que/fa dichiarazione non parlando di

alcuni personaggi, che ho dovuto lasciare perchè .

sarebbero diventati infignificanti in pantomima ,

come sarebbero il Padre, e la Madre di Bra

damante &c. Finisco col rendere ragione della.

maniera, con cui ho introdotta la Fata Melissa.

proffittando della libertà, che sembra dare Ario

J#o a tutti quelli, che tratteranno tal soggetto.

in Teatro, poichè dichiara nella stanza trenta

nove deł settimo canto, che quella Maga non

era un momento senza essere informata di quan

zo accadeva ai due amanti. Fondato sopra un,

zale avviso di quel divino poeta io me ne servo

nel prim’d:#s, il quale. Ji passa sulle sponde

della Sava, mentre gli altri succedono su quel

de della. Senña, per salvare Leone, e Ruggiero,

e per trasportarli col suo potere presso Parigi ,

zahro pi? : olontieri, che vengo così a schivare

l’angeranismo di tempo, e di luogo , che sareb

be divenuto inevitabile senza un til ajuto magi

co. La sua, comparsa nel terz arto mi serve a.

svelare a Leone il segreto, e l'eroismo di Rug

giero, il quale non ascoltando che le voçi dell'

onore, e della gratitudine combatte colla pro

pria amante affine di conquiſtarla per l'amico.

ಟ್ವಿ! alla trasformazione, che accade alfi

ne del ballo, è faciliffinio comprendere, non es

sere, che una traspofizione del terzo canto dell”

Ario/fo , in cui Melissa conduce Bradamante

nell'antro di Merlino, e le fa vedere, che
3.
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„ L’antico sangue, che venne da Troja,

„ Per li due miglior rivi in lei commisto,

„ Produrrà l'ornamento, il for, la gioja

» D ogni lignaggio, ch’abbia il Sol mai vifo

„ Tra l’Indo, el Tago, e 'l Nilo, e la Dunoja,

Tra quanto è in mezzo Antartico, e Califfo;

Nella progenie sua con sommi onori

„ Saran Marchefi , Ducht, e Imperatori ;.

:

» I Capitani, e i Cavalier robuſti -

„ Quindi usciran, che col ferro, e col sennoº

„ Ricuperar tutti gli onor vetu/ti

„ Dell'arme invitte alla sua Italia denno;.

», Quivi terran lo scettro i Signor giuffi ;

A „ Che come: il savio Augu/fo, e Numa fenno).

: „ Sotto il ġenigno, e buon governo loro -

* „... Ritornerà là prima età dell'oro.

' . Queffo ingegnoso passo d'Ario/fo modificato

alquanto, mi è parso troppo alluſivo alla circo

fianza presente , in cui le due più illu/fri , e

più possenti famiglie d'Europa ri/tringono viep

più con sacri nodi l'unione , e l'alleanzit, che

afficurar deve la tranquillità, e la felicità del

mondo intero.

Queffo piano in tal guisa regolato- mi è semi

ato tanto più proprio a celebrare queſt'epoca

memorabile, che mi da un occaſione di lasciare

impressa nella memoria delle due Augu/te Prin

« cipesse, le quali vanno a fregiare le spon le del

Danubio ## grazie, dei täienti, e delle virtù,

di cui la loro genitrice ha dato loro il più chỉ:

ro esempio, la magnificenza, e lå vg/tità deſ

Teatro di S. Carlo, ove ho procurato di rap

presentare all’occa/ione della loro partenza uno

spettacolo non ancora tentato in alcun Teatros

moderno d’Europa ». quello cioè di un torneo.

|- - « 6v . է Շ:3-* -
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compito in tutte le sue parti, eseguito da dodi

ci Palatini a cavallo, e terminato con un B.al

letto (*) eseguito nella /tessa maniera.

v - ----

|- *

PER: ,

-
-

*

(*) Se mai vi fosse taluno, in cui un tal nome "

sembrasse improprio, prima di ridersene , e !

criticare senza ragione, come ben soventi suc

cede, sarebbe bene, che leggesse il capo nono

dé7 libro /tampato in Padova nel 1696., scrit

to dai farnofi Cavallerizzi Nicola , e Luigi

Santa Pauliña, ed ha per titolo l'arte del Cas

vallo,
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MELISSA Fata benefica .

* La Sig. Luigia Cellini Fiorelli .

- CARLO MAGNÉ) Imperator d'Occidente.

Il Sig. Gaetano Gherini .

RUGGIERO. amante di

Il Sig. Seha/tiano Gallet.

BRADAMANTE Principessa Guerriera.

|- Li Sig. El onora Duprè. -

MAR FISA Sorella di Ruggiero .

La Sig. Marianna Fabris.

LEONE Figlio di |

Il Sig. Luigi Marchiò. . .

COSTANTINO Imperator d’Oriente.

| _ Il Sig. Francesco del Giudice.

Guerrieri Mori, prigionieri di Bradamante .

Il Sig. Evangel/fa Fiorelli .

Il Sig. Ranieri Pazzini.

* .. ll Sig. Giuseppe Formichi. .

Paladini della Corte di Carlo Magno,

. Da me . - >

Prigionieri Affricani . -

Imbasciatore, e seguito di Leone.

Soldati di Carlo Magno . * -

N E L L’ مانابوتسامالساےنناخ I A.
) Della Casa d’Auftria, e

I GENJ ) di Borbone .

* Seguito della Fata Melissa .

- “,

L’azione fi passa parte in una prigione di.

" , Novengrado, e parte nelle vicinanze

} • ) di Parigi .

|-
#

i La Muſica è tutta nuova dei Signori Tore#. ,,

· · - - - - Fadre , e Figlio . -

- - - Αf
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4 A T T O P R Í M O.

Orrida prigione. -

Uggiero ftrascinato in queſto luogo dai

Soldati di Coſtantino , che l’hanno sor

preso a tradimento, viene condannato da quel

Sovrano ad una morte ignominiosa. Abbando

nato a se ftesso rimane oppresso dal dolore

nel rammentarfi l’adorata Bradamante, e riso

luto di lasciarle una memoria della sua coftan

za , firaccia la falsa divisa del Liocorno, e fi.

vedono nel suo scudo le seguenti parole

„ A Bradamante muor Ruggier fedele.

Ammirando. Leone, figlio di Coſtantino, il va

lore di quel guerriero a lui sconosciuto ha ri

soluto di sottrarlo al furor del padre; ma sorpre

so da Coſtantino nel momento, che fta per sal

varlo , è messo in catene infieme all'Eroe, cheº

voleva soccorrere . Melissa col suo potere ma

gico penetra nella carcere , e li sottrae ambi-.

due all’ira dell’Imperader d'Oriente col tra

sportargli altrove .

* A.T T O S E C O N D CJ.

Superba galleria nel palazzo di Carlo Magno ..

I I ritorno da una scorreria contro i Pagani

fi avvanza Bradamante seguita da prigio--

nieri di di diverse nazioni, e da parecchi tro

fei , , che deſidera di presentare a Carlomagno.

La fiera Marfisa, Sorella di Ruggiero , le di

mostra la gioja, che prova nel vederla felice

mente tornata. Bradamante le chiama dov'è

Ruggiero, ed avvedendofi, ch’efita a risponder

le in presenza di quelli, che le circondano, li

fa ritirare. Quando son sole , Marfisa le pale

sa , che quell'Eroe è partito segretamente, e .

3:n fi sa dove abbia rivolti i suoi paffi . -

Una tale improvvisa partenza persuade Bra-*
da

رسمه............................



damante dell'infedeltà del suo amante , onde

malgrado i configli di Marfisa, che cerca con

vincerla del contrario, giura, che dopo esserfi

presentata all’Imperadore , cercherà Ruggiero,

e le chiamerà coll’ armi in mano soddisfazione

di quel tradimento . Marfisa approva la sua ri

scluſione , e le promette di seguitarla.

Frattanto sono avvertite , che Carlo Magnɔ

fi avvanza. Ad un tale annunzio fi ritirano am- -

bedue; una per prevenire il Sovrano dell’arri

vo di Bradamante, e questa per presentarsegli

infieme ai trofei riportati . -

Giunto Carlo Magoo sul Trono riceve con

bontà gli omaggj di Bradamante, il cui ritorno

vien festeggiấtö con una danza Marziale , la

quale è interrotta dal ritorno dell'Imperatore,

ehe fi avvanza in compagnia dell’Ambasciato

re di. Cofiantino, il quale aspettava da molto

tempo il ritorno di Bradamantę þer chiedere la

sua mano per Leone. Le due guerriere ricusano

assolutamente il loro, assenso per tal modo .

Carlo Magno cerca d’indurre Bradamante ad.

accettare un partito così vantaggioso ; essa al-‘

l’oppoſto fi getta ai suoi piedi, ed in premio .

delle sue imprese lo supplica di non forzarla a

sposare un uomo men valoroso di lei, persua

sa essendo, che il solo Ruggiero può vincerla.

Consente Carlo Magno a tal domanda, e l’Im

basciatore, a cui Bradamante ha gettato il guan

to di sfida aggiungendo , che chi pretende la.

sua deftra, non deve averla, chê coll’armi al

la mano, fi ritira infieme all’Imperatore, affi

curandola , che la sua disfida sarà accettata –

Bradamants incerta dell’efito della pugna rac

comanda a Marfisa di dire a Ruggiero da lei:

ereduto ingrato, che se muore, non è che per

- CY:"ةنيدم
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conservarf fedele a lui . Le due guerriere par

tono aniniandofi scambievolmente. *

· A T T () T E R Z O . -

Padiglione fatto preparare da Melissa sulle"

sy onde della Senna .

Fone , e Ruggiero sono trạsportati dalla.

Fata in quel luogo. Ruggiero, che sa la

| affiorie di Leone, il quale ignora la sua , pa-:

re conturbato di vederlo così vicino alla sua ·

amante. Il Principe Greco, che ha fatto av

vertire il suo Ambasciadore del suo arri

vo, lo ſta aspettando con grand’ impazienza ..

Si avvanza finalmente questi, e gli dichiara la

risoluzione di Bradamante; Esprime Ruggiero

la gioja, e Leone il rammarico . Tennendo

queſt'ultimo di comprometterfi con una guer

fiera di tanto valore, rammenta a Ruggiero i

retcrati giuramenti fattigli d’intraprendere per

lui qualunque cosa. Rinnova Ruggiero le sue

pron esse . Leone allora gl’ impone di veftirfi

delle sue armi, e di andare a combattere Bra

gainante per lui. Si pente Ruggiero, ma trop

po tardi , dell’imprudente giuramento , che ha .

fatto ; nulladimeno non ascoltando che le voci

dell’onore nasconde la sua disperazione, e s’in

cammina a quella dolorosa impresa .

Avvedutofi Leone del turbamento di Ruggie

ro , pensa fra ºse quale possa esserne la cagio

ne , quando da un cespuglio, che fi apre, com

pare la Fata Melissa, che gli scopre l’arcano ,

che Ruggiero gli ha celato, e gli palesa l'amo

re, e la fede, che quell’ i ’roe, e Bradainante

fi sono scambievolmente giurati. Sorpres9 Leo;

ne di questo nuovo trattò di magnaiimità del

suo anico giura a Melissa di non soffrire un.

-c-ì crudele sacrificio; approva essa la sua ri

|- |- SO
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soluzione, e fi ritira animandolo a non perde

re un momento , in fatti Leone ordina di suoi

di seguirlo , e parte frettoloso per impedire

quella բն:til .

Ат т о оu А в то.

Luºgo mi gnifico deſtinato alle gio/tre, e.ł
al tornet .

Hà tutto è preparato per la famosa giorna

ta , in cui Bradamente deve combattere

con chi aspira alla sua mano . L’Imperatore ,

e tutta la sua Corte sono fituati . Dopo che le

truppe , ed i Paladini sono sfilati , e fi sono

mefii ai loro pofti , fi avvanza Bradamante, e

getta il suo guanto in mezzo al campo, e sfi

da chiunque ardirà, rialzarlo. Vedendo, che nes

suno fi avvanza, fa osservare tal cosa a Carlo

Magno, e va per prenderlo essa ftessa, quando

Ruggiero coperto dell’armi di Leone fi pre

senta , ed impugna il guanto : Tutto è alleſtito

in un momento secondo l’uso, se non che Rug

giero ricusa di alzare la vifiera . Comincia il

duello,

33

33

)י

е -

Quando di taglio la donzella, quando

Mena di punta, e tutta intenta mira,

Ove cacciar tra ferro, e ferro il brando

Sì, che fi sfoghi , e disacerbi l'ira.

Or da un lato, or da un altro il va tentando

Quando di quà, quando di là s'aggira ;

E fi rode, e fi duol , che non le avvegna

Mai fatta alcuna cosa, che disegna.

Airo:posto - -

Rugger fia”sull’avviso, e fi difende ,

Con gran destrezza, e lei mai non offende.

La vittoria è ancora indecisa, quando Leone G

lancia nel campo , e li separa . L'Imperatore ,

ed il suo seguito offcii di tal tenuerità, accor

- TallO ;
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rono; Leone scopre l’inganno, che avea me

ditato, e fa riconoscere Ruggiero . Tanto amor,

tanta virtù riempie di ftupore ogni cuore .

Carlo Magno unisce Ruggiero, e Bradamante;

ed ognuno cerca di celebrare con tornei, e con

danze giulive la felicità dei due amanti .

Sul finir della festa compare Melissa accom

pagnata dai Genj delle Case d’Auftria , , e di

Borbone, i quali trasportano i due spofi nel tem

pio dell’immortalità , e loro fa vedere វ៉ែ
yiene indicato nelle due ftanze citate nel di

scorso preliminare, ed il Ballo finisce con ே
gruppo generale esprimente l'ammirazione, e

la riconoscenza . -

- —

B A L L o s E c o N D o.

LA FINTA PAZZA PER AMORE.

A R G O M E N T O . |

Lberto vecchio , e geloso di Agata sua pu

器 , che vorrebbe sposare, prende tutte

le poſſibili precauzioni affine di sottrarla alla |

vifta di qualunque altro uomo; malgrado però

tutte le sue cure, Erafto giovine gentiluomo ha

saputa dichiarare ad Agata la paffione, che ha

Per lei, ed a cui essa perfettamente corrispon

de . Tutto quef'intrigò è maneggiato da Cri

$Fino Servo del Cavaliere , e da Lisetta Ca

meriera d'Agata. L’afutó Crispino non sa

Pendo come introdurfi in casa di Alberto, con

figlia. Agata di farfi credere pazza: io f :a

infatti, ed il Servo spacciandofi per Medico :
3Ill
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|

anmesso nelle sue ftanze, ove l’anima coi suo,

configli a cercare nei suppofti acceffi di pazzia

un mezzo d’ingannare il Tutore, ed unirfi col

suo amante. Cosa non può un vero amore ?

Riesce Agata a meraviglia, e fingendo di cre

derfi ora Zingara, ora Soldato , ed ora una

vecchia-, che va in cerca di un pappagallo, che

ha smarrito, rinchiude in una gabbia il Tutore,

e fugge col suo bene nel vicino caftello di Era

fto. Ivi giunti fi uniscono, e tutta la compa

gnia festeggia la loro unione..

Р Е R s o N A G G I.

ALBERTO vecchio Tutore di ,

- Il Sig. Ranieri Pazzini.

AGATA innamorata di

La Sig. Eleonora Duprà.

ERASTO Giovine Gentiluomo

Il Sig. Sebastiano Gallet.

-

LISETTÄ Cameriera d’Agata .

·

La Sig. Marianna Fabris.

CRISPINÓ Servo di Erafto ...

Il Sig. Giuseppe Formichi ·

Dame, e

Cavalieri.

Villani, e

Villane.

La Mufica à di ••၇%## del Sig. Giuseppe

Fl(2 •

AT
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ALESSANDRO Re di Macedonia «

Il Sig. Franceſco Porri.

STATIRA di lui prigioniera , e figlia di

Dario.

La Sig. Brigida Giorgi Banti .

DARIO Re di Perfia.

- Il Sig. Giu/ёрре Simoni .

BARSENE Principesta della Corte di Dario

prigioniera di Aleffandro.

La Sig. Criſtina d'Albert .

SELEUCO Principe del fangue di Dario, e

fuo Generale . |

Il Sig. Silveſtro Fiamenghi - :

NEARCO Comandante dell'armi di Aleffandro,

Il Sig. Giovanni Dubbiè/econdo Tenore.

.

La muſica è di diverfi celebri Autori , diret-

|

4

|

|
*

ta dal Signor D. Gaetano Marinelli Mae-

stro di Cappella Napoletano, di cui è il

duetto nell'Atto fecondo --

* AT



ATTO PRIMö

Gran padiglione aperto.

Statira, e Barfene. *

„Ренна, perdona, è di te indegna

La fiamma, che ti accende. Un' Aleffandro,

Che il genitor le oppreffe, ama Statira!

Sta. Ah lo fa il Ciel Barfene , "

Se più che i lacci miei , del padre mio

La fventura mi opprime .

Bar. ( Qual poffente rivale

Io deggio tollerar ! ) Io fteffa ammiro

Le fue rare virtù . .

Sta. T’intendo, afcolta. *

Chi fa che al padre mio fra tanti affanni,

Non giovi quell'amor, che tu condanni?

Bar. ( Ogni fpeme è perduta

Infelice mio cor! )

Sta. Ma tu foſpiri ?

ŽBar. Ah che io vorrei ... ma oh Dio !

Non ti poffo fpiegar l’affanno mio.

Da mille affetti in feno ',

Sento agitarmi il core;

Tema , fperanza, amore

Tutto mi fa tremar,

:: - - - , Spie:
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Spiegar poteffi almenor

Il crudo mio tormento;

In mezzo al cor lo fento

Nè poffo, oh Dio ! parlar. Parte,

S C E N A II.

Alefjandro, e Statira.

Ale. Rincipeffa. |

Sta. Qual voce !

Ale. A che sì meſta ,

Lungi dalle tue tende, io ti ritrovo?

Sta. Signor... (ma che dirò?... io mi confondo.)

Ah fe del mio dolor tutta vedeffi

La barbara cagion . . .

Ale. Io la comprendo.

Il tuo dolor però, fcufa , o Statira,

Offende un' Aleffandro . Quando mai

Ti fi moſtrò tiranno? Anzi quai prove

Non ti diè di amifiả ?

Sta. Prence perdona;

Benefico del pari a tutti i vinti ,

Cogli altri io ti fui grata, e mi credei

Schiava ad ogni altra egual .

Ale. Schiava non fei. |

Che io ti ridoni al padre |

La ragion della guerra or non concede;

|

|
|

E ben vede Aleffandro , - |

Che la miglior tu fei delle fue prede.

Sta. Lufingarmi di tanto io non ofai;

Ma fe Aleffandro il dice

E oltraggio il dubitarne • A te vicina

Giovar pofio ad entrambi : a lui miniſtra |
Saº
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Sarò di pace : tu un oftaggio avrai

Che lo sforzi a ferbarla. Unire io bramo

*Teco la forte mia.

Ale. Vinto fi chiami; prigionier fi renda, i

Poichè a ſperar più non gli refta, e allora

Vedrà come Aleffandro,

Con nuovo efempio , le belle arti infegni;

Di conquistar , di ridonare i Regni .

Sta. Affai non è, che lagrimando chieda

Pace per lui la figlia? .

Non abufar dalla tua forte, penfa

Che la fortuna ha capricciofo iftinto;

Che il vincitor la può implorar dal vinto.(a)

S C E N A III.

Aleſſandro indi Nearco.

Ale. (TAHe ardito favellare !

Nea. A_I Signore, a te fen viene

Del vinto Dario un meffaggier.

Ale. Si afcolti.

Ciò che la Perfia chiede. (5)

Se umiliata alfine

Conofce il mio poter , fperi; che io foglio

Non infierir contro il domať orgoglio. (c)

S C E N A {Ꮩ.

Seleuco con pochi feguaci, Aleſſandro,

e Nearco .

Sel. O Magnanimo Eroe, cui nuovi allori

La fortuna ridente avvolge al crine,

S'è .

a) Parte.

b) Parte Nearco,

C) Siede 4 F | 4
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-- S è ver, che foi la gloria

Tu venifti a mercar di Afia ne lidi , !

Pago perchè non fei della vittoria ?

„Ale. Forſe cenfor delle opre mie veniſti!

A ciò il tuo Re t’ invia ? - ? •

Sel. Intempeſtivo sdegno * ,

* Contro di me ti accende . -

Or del mio Re ti eſpongo, in brevi note,

I miti fenfi. Egli desìa la pace,

Piucchè per fe, pe fuoi vaffalli opprefi,

- Di Parifati a te la deftra in dono

Egli promette, e per maggior compenſo,

Quanto togliefti dal fuo Regno immenfo.

*

|

|

|

|

Ale. Io non sdegno la pace -*

E non odio la guerra. Il vincitore

Non ebbe mai daľ vinto · : |

Norma, e legge finor. Quanto acquistai

Del mio valore è frutto, . -

Ne diſporne egli puỏ.

Sel. Dunque . . . -

Ale. Ritorna (a) - - «

„A Dario, e a nome mio dì, che fi rendº

Al valor di Aleffandro. «

Sel. Se vuoi che a te fi renda il mio Sovrano,

Perdona l'ardir mio, lo ſperi invano.

Ale. Dunque al tuo Prence torna;

Digli , che in campo armato , -

Di noi decideranno i Numi, e'l Fato. -

Quando mi chiama in campo

La bellicoſa tromba ;

Di.

(3) Si alza e . . *, ,
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Di cento ſpade il lampo

Non fa tremarmi il côr.

Ma quando il fuon ne tace i

All'amor mio ritorno;

Altri con labbro audace

Lafcio che pugni allor.

S C E N T A V. . . تسا

Seleuco, e Nearco.
&fel, Diſti; o Prence amico, -

- Udifti mai qual fafio

Nutre Aleffandro in feno ?

Nea. Egli dovuto crede

Tutto al ſuo merto, e al fuovalor mercede.

Sel. Senfi di crudeltà d'alma inumana :

E tu queſta empietà...

Nea. Vorrei ... ma come?

stel. Nel calor della pugna

O eftinto, o Prigionier rendi il nemics :

Indi premio ne avrai » tu ne fei degno,

Quel ch'egli ricusó la ſpoſa, e il Regno:

Nea. Sol mi bafta statira

{Quella, Per cui quest'aimaarde , e fofpira.)

stel. E ben; Statira avrai

Ella farà tua ſpoſa.

Wea. (Chi refifter “Prebbe?) A Dario torns x

Digii, che a me i fidi;

Hºhe io renderò la pace a Regni fuoi,

*** Paleferò fedele i feng tüoi, (a)

Ma credergli deggio;
段 Arte

Θ Νατο ριπι,



Arte non farìa questa, onde ingannarmi

E i lieti eventi agevolar delle armi ?

Paleſerà l'evento, ... - .

Se inganni, o dica il vero;

Fra dubbji il mio penfiero --

Fidarfi a lui non fa. ;:

Forfe fofpetto invano

Di fua promesta ancora; -

Ma, crederolla allora , |- -

Ch'effetto appien avrà . Parte,

S C E N A VI. . .

· Boſco 9 * * · -

Dario in abito da Macedone, poi Seleuco. ]

Dar. T Nfelice ove fon? In preda alle ire

Dell'Erebo, e del Cielo, ad Aleffandre

Dovrò piegar la fronte ?
|

Di fervitude alle onte ... - * - * *

Dario efporfi dovrà? Prima l’abiffo : *

Mi fi apra fatto il piede, -

Sak Signor, la forte omai * * *

Troppe arride al nemico. Egli la pace

(Ricuſà, ardito; ed ha fue prede intanto - -

Parifati , e Statira y * a » . . * * * * * |

La genitrice, e la fedel Barfene -

L’unica fiammá tua l'unico bene - - , ** |

D. Oh Diolche mi rammenti! Ah vola al campx |

Ricomponi je ſchiere; a te confido : ' ,

L'autorità reale; estinto cada ** --> |

Il Macedone altero. * * · * * * *

Sel: Iisdegni, e le ire

Serbą à tempo miglior, Forfe Alefandro

... 3: Bra- t ;
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Brama anch ei di goder qualehe ripofo;
Le offerte accetterà . |

Dar. Ma s' ei ricula? ' * *

Sel. Allor pronte a fuo danno

Saran le armate schiere. يم

Dar. Pria di rifolver voglio

Veder cogli occhi miei le forze oftilí;

1. Ignoto penetrar infra le tende;

Tutto agevol fi rende,

Allor che un core alla vendetta aſpira •

A’ nofiri Numi in ira

Tanto ancora non fon . Chi fa ! la forte

Può cambiar di fembianza, e non pavente

Un'empio uſurpator: forza mi fento

In fen capace a foftener lo sdegno, s

Benchè delle fventure in mezzo al danno ,

Di un reo nemico, e di un deftin tiranno.

No queſt'aima alcun non fperi,

Che paventi orrori, e morte;

* Chi nel petto ha un cor da forte ,

No , non fa che fia timor . .

Sol le figlie, el caro bene *

Palpitar mi fanno il core;

Queste folo il mio furore * *

Raffrenar mi fanno ancor. Parte .

Sel. Ah troppo ei fi lufinga. Un'altro amico

Splende, in fronte al nemico, .

Che mi sforza a temere , ,

Via più che il ſuo valore, e le fue ſchiere.(a)
- * ** * * **

*

(a) Parte,

|- * *.. - -- | " وهو . . ."

" " " ::: " " . "

2 SCE,
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-- S C E N : A VII. a

- Tende . , *

|- Dario, indi Satira • |

Lar. T Cco del mio nemico, ecco le tende.

* # Yu Ah ! nel mirarle io fento

Crefcere il mio furor. Paterno afetto

Arnor tiranno, ove mi fpingi mai? |

Ma chi è maïquesta? Ise mia figlia !Oh Pei!

Statira . . . . . - |

Sea. Chỉ mỉ chiama? E tu chi fei? |

Dar. Sotto mentite ſpogie - « **

Non mi ravvifi ? "

Sta. Il genitor ! tu folo

ಘೀ ... per pietà fivad... fuggi

Questa terra infelice · - : *

Dar. E di che temi ? - -

Ignoto al vincitor, queste fentiero

Solitario tentai. · -

Sta. Quivi potrebbe , -

sorprenderti Aleſſandro, e allora", ah Partik*

Il mio timore . . . . .

Dar. A queſto *

Io cedo fol. In volto ----

Te ’ı vedrebbe il tiranno, ed a foſpetti

Aprendofi la via , - -

Argine a miei diſegni ei far potria. (a)

S C« E A - VIII- *

- - - Statira fola .
|- Ifera! A qual periglio .. • ,e

Venne adefporfi il padre! Ah fe mai ౄణా

() Parte • *

|

|
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A ſcoprirlo Aleffandro, all'ira fua

Chi ſottrarlo potrebbe. In quante guife

A penar mi condanna,

L'avverfa forte, ognor meco tiranna!

*** Sento al cor l'affanno mio;

Perchè, o Dei, mi abbandonate?

* # La fperanza a me laſciate.

Di trovar qualche pietà,

Mi dolgº mi lagno

Fra palpiti , e pene;

Di gelo le vene . _.

Per tema fon già. Parze:

S C E N A. IX. -

, , Neareo - ed Aleſſandro --

.”Iàm'intendesti: All’inimico altero.هرك

Fiaccar di nuovo a noi convien l'orgoglio

A più fiera battaglia ordina il campoº

Nea. Ubbidito farai . . .

Ale. Fa che i guerrieri

Sian pronti al dì naſcente;

Sicchè la nuova Aurora, |

Di palme onufti ne rivegga ancora . (a)

Nea. Tutto farò; ma fol per tua rovina. -

Se fia che il fato amico, *

-.

.*

Mi ſtringa in dolce nodo » “.
Alla bellä Statira, v. .

Chi più di me felice - -

Vi farà tra viventi ?

Ella mi rende infido, e non già il tronoi

Ma queſta infedeltà merta perdono,

В з Ah *

(a) Parte. -
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Ah fe la calma riede ' * * * * *

: A queſto core opprefo, ** ** –

E dolce la mercede, * * * *

Che mi concede amor. Parte .

s*c E N А - x.

************ 4 Mbmtuoſa . *** -

Statira, Aleſſandro, e in fine Dario.

Sta. H per pietà, Signor, le armi folpendi;

Non áccrefcer più pene

Al mifero mio cor. Io te ne priego,

Per queſta deftra invitta, * * *

Che pietofa desìo, * * , .

Per quel pianto, che or verfa il ciglio mio.

•Ale. Sorgi Statira, e rafferena il volto.

Sta. Penta che figlia fono; " - *

Che Dario e’l padre mio. Padre infeſtce !

Vuoi vederlo ramingo -

Fuggir da Regni fuoi ? " .

Dov'è la tua pietà? l’anima grande? (a)

Ale. In faccia a te non regge

L'ira, che il cor mi accende . I tuoi defiri

Sono legge per me. , * * * .

Sta. Som?io che afcolto ? - .

E Aleffandro che il dice? “

Grazie, o pietofo Ciel: de ceppi miei

Il peſo più non fento;

E jo sdegno del fato io non rammento.

Ale. „ Dei pietofi , che ſcorgete

sea.“ . Le procelle di queli alma; -

: “Dolce calma – le porgete . "

« * Che

- * * --- «

(a) Piange •
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Che la poffa tranquillar:

Ah che afcolto l’Avverfi i Numi (a) ·

Perchè in vita mi lafciate?

4 f. Ah quegli empjfulminate

Che dippiù degg’io provar?

ista. : Ah mia vita, den amorofi 4 ***

Volgi a me gli ſguardi tuoi.

Ale. Da’ tai detti, som Deiºpietofi

Io mi fento ravvivar.

Dar. Perfidi! Audace ! Indegno! (b) ***

* * * * : Gosì ilumio Reefprezzate?"

; :

* * * * · Perfidi del fuo fdegno : · * *

· Dovrete al fins tremar. -3 -

Sta. : Mifera ! che cfar degg’io ? *

Ale, s.s. Farti pentir faprei. . . . . , , *

Dar. Ah l’odio mio. tu fei; * * * *

|- Mi fento delirar. * * * * * *

Sta. ( Oh giorno funesto · · · *

*' ( : Đi fmanie» e terror! * »

( ** Che giorno è mai questo ! '

N ( Mi fento gelar. . . .

Ale. , ( Oh giorno funefio ~:

Dar.“3 Đi fmanie e furor! |

, ( Che giorno è mai queſto!

( Mi fento gelar . . -

Fine dell' Atto Primo. -

- : * · * * · · · · · · -

· · * * * B - 4 ᎪᎢ,

(a) Compari/če Dario dalla montuofa, ed av

vedendofi di Statira ed Aleſſandro_refta in

difparte. -- |

(b) Si fa avanti.
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Gran fala di armi nella Fortezza di Daria i

&eleuco, e Nares.

Mea. * Ver, 1 offerta pace 2-- |

Nen ricufa Aleſſandro; eppur dovria,

Se al mio coraggie il tuo Signor fi affida »

Le offerte ricufar . Già meditato

E' il luogo, il tempo a trapaffargli il feno

Sel. Più dunque non tardar. Ei già volea »

In premio della pace »

Concedergli Statira, .

Nea. Ah torna, e digli e .

Che.fofpenda per poco. Io non diffido

Di meritarla, Di un nemico atroce,

Che la fua gloria offende , - *

Liberar lo faprè: frenar le brame * ,

Di un tiranno fatal, che il Mondo intero

Vorria fommeffo al fao crudele impero .

Se la ftrage fparge intorno

S’empie ogn'alma di terrore;

Solo allor fi fente il core

Per contento giubilar : ·

Ma fe invano io non mi affanno,

Un piacer così tiranno . |

Turberà con questo acciar. Parte.

-º = SCE
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; S G E N # A If, * \ .

:: - Seleuco folo.- .- * . .

Uando farà, che coll'acciar fumante

Del fangue del nemico , ·

Il vegga ritornar? Ma, della impreſa ,

Qual mercede io-ne avrò?. Solo Barfena ***

Sarła delle opre mie premio bramato;

Ma l’adora il mio Re; nè almen mi giova,

Sperar felice un'innocente affetto, |

E contrasta all'amore il mio riſpetto.- **

Se languida peme a

Lufinga in amore :- -

* Le pene del core: · · · *

:: - Son dolci a foffrir . . . .

Ma quando ad un'alma*

Mancò la ſperanza ? --

Divien la coftanza- -- |

Un fiero martir -- Parse G. — *

S. G. E. N. A. III. - - -

Interno del padiglione di- Afeffandre ..

Aleſſandro e Nearco, indi Statira e Barfene:

•Ale. Là Duce, fi affretti · · · *

Ił corfo a'miei trionfi. Alla battaglia.

Si diſpongan le ſchiere. |

Sta. E farà dunque vero- -

* Che rinovi Ja-guerra?

Bar. Di nuovo in campo armato

Oggi torna Aleffandro ?

Mle. Ah Principeffa , il mio deftin tiranno

Questo efige da me . Offro-la- pace

Al genitor al Re : tutto ricula .

|- В 5 Stå.
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Sta. Barbari Dei , e quando avranno finé

Le vostre crudeltà. . . . . .

„Ale. Oh Dio mi fento * * - e^ º : * *

Morire in questo ifiante. * * * * --

Nea. Signore il fuono afcolta (2) *** i

Delle guerriere trombe .* ** ** ** ,

„Ale. Al campo torna ; * * * * * *í “

L’efercito diſponi. Ah fi punifca ***

Finalmente un ingrato. * * * * : *

2Nea. Vado Signor. (Mi fia propizio il fato.) (b)

S C E ‘N A * : IV. -

„Aleffandro, Statira, e Barfene .

Ale.M^ tu piangi Statira? E tu, Barfene

Volgi altrove le fguardo ?

Sta. Io piango! Oh Dei". ; * * * *

Bar. Ah che un crudel tu fei ****

Un barbaro... un tiranno . . . .

Ale. Tácete per pietà: moro di affanno .

Ah che parlar non posto; *

· · · · Crefce l'affanno mio: "- -

- : Parto : nel dirti addio ; * * * *

Si accreſce il mio doler. . . .

- - - Smanie che mi agitate* * * * ·

|- Di sdegno e di furore , "

Ceffate, oh Dio, ceffate

Di lacerarmi il cor . . . Parte

* * -

*

*

-- * - { **: < . 4 - *4

* . . *: : : * · · · -

- . . . .

; ' . . sCE.

(a) Si ode fuono militare. · · · · -

(b) Parte . *

{
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|- |- Statira » e Barfene d. -

$ta. Ome fra tanti aftanni - - -

Oggi viver poſsio! E padre , e fpofo

Nell' estremo periglio in questo giorno

Son costretta a veder . - - -

Bar. Ma il malapeggiore - - *

Ancora turnon fai - -2 - *

sta stelle, che ho da temer ! che avvenne mai?

Bar. Chestu adori Aleſſandro il padre intele,

Di sdegno, e di furore : , : , f

Avvampa in volto. Egli diam ingrataş

Sconoſcente, infedel - - - - \ & ·

Sta. Numi che fento! - : * · * * ’ ,

Dabita di mia fede il genitore? - -

Nè crede più cheio Pami? Ah che far deggio?

Già lo penſai...- ... rifolfi - - - -

Saprè difingannario. A mio favore

E il tumulte di guerra. Inoffervata . -

M'involo al campo di Aleſiandro; e corro

Al genitor. O voi clementi Numi; **

voi fecondate un così bel deslo: ***

Bar, Chefento: mais! , : , : ,

sta. Più non ti aftolto. Addio. (3) -

. . si C E N A : e VI. , * :

*** Harfene fola.* ::: * : » *。

Ia faufio il Cielo alla ſua fuga: io perdº

3 Una rivale fortunata. Un padre:4 i

Effer può mai che als vincitor la renda ? .

{Tardi del propriosertore -4 * * * · * *

-B6 Staهشأنم-

(a) Parte . -



štatira fi avvedrà. Barfene intanto

Sarà fedele, e tergerà il ſuo pianto. . . |

“ Perchè palpiti cor mio? * * . . . .

| 4

|

|- Già rinafce la fperanza, ... *

» . E ritorna il bel desìo - - - . ::

L'alma opprefa a confolar . 3 ?

Quando un cor fu fventurata, -:

Se poi ceffano le pene., ... *

Il piacer maggior diviene » :

Nel tornarle a rammentar . Parte.

S C E N , A . VII.

Campo di battaglia di Dario •

Seleuco, indi Nearco.

fel. QE a'miei defiri è il Ciel propizio, alfine

AD Aleffandro morrà... ma qui Nearco ?

Amico, a che ne vieni ? A noi, tu rechi ,

. L’acciaro infanguinato 2.-, . . . . .

Nea. E voſtra colpa, fe non è fuenato«.

Jel. Noftra colpa! E perchė ?

Nea. Dell'alta impreſa -

Onde il premio n'avrei? Fuggì satira:

|

!

|

J

Or di Aleffandre a nome : : „ “

Vengo al tuo Re, chiedo una cara preda.

Vuoi, che io fedel ti ferva? * * * *

Tosto meco Statira al campo riada.

Sel. Nè bafta a te la mia promefa ?

Nea. Voglio . . . : ? · --

Il premio in mio poter; io nan mi fido |

Delle promeste altrui . - |

Sel. Vieni, e paghi faranno i voti tui: (-)

- - - -; ; : * . . . SCE:

() Раполе.
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S C E N A VIII. -

Dario é Statira, poi Nearco, e Seleuco .

Dar, Ehtergi il pianto, o cara figlia: ammiro

Il tuo coraggio, e di tua fe fon certo;
Ma denno i Re le ſtabilite leggi

Co nemici offervar. Tu di Aleffandro

Sei prigioniera, e devi -

Oh Dio ! tornare a lui . v

Nea:, Della pugna signore, è giunta l’ora;
Più differir non lice,

Se conſulti il tuo bene : Principefa

Alfia, che tardi a fuperar te steffa ?

Sta. Padre . . . .

Dar. Mia figlia.

Sta. Oh Dio ! al tuo dolore |

No, non mi regge il cor. Sento un’affanno

Chemi lacera il fen; che aggiacchia il fangue,

Che divifione è questa! -

Oh tormento crudel! Sorte funefta !

Lafcia adorato padre r. - |

Che verfi fel tuo feno. -

Il mio pianto dôlente . Ah chî fa mai :

«Se più ti rivedrò ... Numi qual gelo -

Per le vene mi fcorre... in quante parti,

Mi fi divide il cor . . . ah perchè mai .

Mentre che quì affannofà re Piango, epenor.

Fietola man non mi trafigge il fenô ?

* Caro padre ... oh Õie che pena! ,

Ti confola....ohimè, che affanno .

** Ah che ił mio dolor tiranno . "

* Mi cofiringe a lagrimar; . . .

- வசா.,

* a

* - *

|

*
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· Ma non vi è maggior tormento

–- º ? Che il vederti foſpirar . “

*

• "

**** .

* -
*

: -, -

- - Lacerate quefto feno; "...

Se i miei dì troncate almeno, , ,

^~~ - Son contenta di penar; " | |

Ma non poffo in tal momento :

- PiᎽ vederti Papitar: , ,

* Stelle ingrate afiri tiranni! T .

Smanie atroci non pavento , " i

No di più far non potete; - ?

*** Dite voi fe tanti: affanni :

* - Può questº almaz tollerar. (a):

Sel. Che più tardi, o Signore? - - - - -

Dar. Ah quel pianto feduffe ihmio rigøre, (b) ;

S C E N*A e IX. 743 t |

*

* * *

|

]

B

*«steffandro; e Nearco dall'alto del pones.

Ale. Tº Idi amici, e compagni, ecco queł

Che deve coronar la gloria

Orsů ciaſcun mi fegua, ** *****

Giacchè vien l’inimico ad incontrarmi,

giorno,

voſtra, ,
*

Nea Coraggio, o miei guerrieri, all'armi all'armi.

Siegue la Hattaglia. Ateffandro; e Dario f *

perdono nella mifchia indi fortona cam

-- battendo . , **2 * · * * * * *

S: ; C., E = N ***A * X-5 * #4

· - * 4 : ؛.م-غ

- Dario, ed Aleſſandro; indi Statira; Bar/êne,

* * * * e3 Nearcơn. t; rusz -

Dar. TNvan tiranno, invano * * *

z JL. Fuggirai l'ira mia.”
-

* * *:
*

' * * * * * :-് ',
*

:

*

fa) Parte con Nearco.

(s). Fartono G

****

|

| :

4. _ |

-
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. Ale. Superbo, e ancora ardiſci

D'infultarmi così? Ferma, o vi ſveno .

A me cedi quel ferro. *

Dar. Ah : pria . . . . la morte . . . . . .

Ale. Sconofcente l’avrai . (a)

Dar. Inique ſtelle! ** z 2 · * *

- Il ferro mi abbandona $, . . . . * · *

v4le. E ancor, non cedi * , .

Al vincitor ? Superbo * * · · ·

Chiedi la vita in dono . . . r .

Dar. Cedo, al defin; ma vinto ancor non fono.

„Ale. Che infano ardir ! Chi fei ? .

Dar. Dario fon' io . x'

# Ale. In mio potere alfine · · · · · · · *

. Cadesti, o fcellerato. Olà miei fidi,

Serbatelo al mio fdegno. . . . . .

a Dar. Io non lo temo. . . . :i * * * * *,

3 Nea. ( Che fatal colpo è questo ! ) --

Sta. Aleffandro mio ben, lode agli Dei : ,

Salvo alfin ti riveggio. Io ti fuggjort –

i , Sol per calmare un genitor fdegnato.

j" Dar: Mancava un altro fafio alla vittoria.

* Sta. Numi! che veggo? Il padre º sa

Prigionier! Ah padre! oh Dio! non posto.....

Signor pietà. Divifo in tanti affanni,.*

的 No, non mi regger il cor ... * s - : # # :

Bar. Dario infelice! . . . . . . . . . . . ::

– La tua gloria dov'è ? |- |

Dare Figlia crudele , , , - - ,

Ecco il dono, ecco. il frutto . . . . . .

- .*: < . . . BÈ#

(a) Cede Dario, ed Aleſſandro lo difirmas.

*
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Del tuo oftinato amor! Fuggi fpietata;

- Involati al mio ſguardo. - * * * *

Sta. Ah padre io manco · -

Agli atroci tuoi detti. Ah dona, o caro, (2)

A queſto amaro pianto il padre mie ..

Ale. ( Più refifier non so. ) Statira addio. (í)

Sta. Aſpetta ancor per poco; oh Die! non mi ođe.

Partì. Padre ... Signor ... s’io fui ... Nearco

Salvami il padre mio... * * *

Dar. Figlia ti accheta . |

Non accrescer termentis · · *

All’affanno di un padre. -

Nea. E' tempo omai Signor . . .-2.

Dar.. O Dio! tu piangi ?

Ah... quell’imbelle duelo, .

Figlia amata, nafcondi -- " . "

Bar, Ah non le vieta (c).

Sł mifero conforto . |-

Dar. - E non rifpondi? (d) - *

Dove ah dove fon io? Mifero padre

Agli estremi congedi:

Chi refifter potrà ! Qaefte- che io fento«

Mormorarmi d'intorno-aure funefte,

Aure fono di morte . Ahº che fia mai .

Di me, de Regni miei, di te cor mło,

Che fra gli affetti miei *** : -

Sei l’affetto primiero? - -

* -* - * e : Int».

(a) Ad’Affandro . -

(b) Parte . . |

(c) A Nearco ;- “

(3) «A Statira --

|- |- * - -*-**

; · *
* ~

*
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Inumano Aleffandro! è questo un pegno

Della clemenza tua?barbaro! io chiamo

- Tutti i Numi a vendetta. Amico in queste

| Sventurato momento,

Alla tua cura affido
-

I miei teneri pegni, e l'onor mfo, .

# Patria » figlia, Barfene , io parto: addio .

Il più dolce, e caro pegno

Che io ti dò nell’ora eſtrema »

E' un’ampleffo , ed un'addio;

Ma ti ftringo a un cor che trema

Fra le fmanie; e fra l’orror.

Ma qual interna voce --

Mi fgrida , e vuol vendetta?

Barbaro Cielo affretta

La morte ormai per me,

Vado tu piangi oh Dio!

Che fiero cafo è il mio!

|- In cento parti, e cento

Ah mi fi fpezza il cor . Parte :

fra. Mifera! e vivo ancora! E il padre eftinto...

Sarai contenta iniqua forte, hai vinto. Parte,

S C E N A XI.

Barfene e Seleuco, poi Nearco con pugnale

*. infanguinato .

Sel. Ove Dario il mio Re

Poffo mai ritroyar ? |

Bar. Della battaglia
- -

Quał novella mi rechi? Il vincitore

Aleffandro dov'è? *

Sel. ( Si finga. ) Infaufie
|-

|

... ·· -

-

:
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Son le "nuove di lui , + z*, ****** !

Bar: Oh, Dio! che avvenne? Parla. . . (:

Nea. Il nudo acciaro, 2 * * * * * * c * !

Che vedete in mia omano * * * * * ***

Aleffandrò ſvenò. k. a- . ::: * * * *

• Bar. Stelle !, che fento! : · * * * *

ee -- S: G & E :N A , a XII. * * *

r - Statira; e detti.: ii |

Sta. TD Arfene a che sł meſta?)

ID. Perchè piangi ? * * * *

Bar. Infelice! Ancoreti è ignoto * *

Che Aleffandro morì! *: ***

Sta. Come! che dici ? - ; ':';

Non reggova tanta pena . Io manco.

Nea. Andiamo (a) * * * ********

A recare al tuo Re la faufta nuova .

Sel. Andiam. Nel cafo il lagrimar non giova. (b):

Bar. Principefa. . . . ; * * * *

Sta. Barfene > - ,,。零 | 4

Alle mie crude pene - * * ·

. Lafciami fola. 2- - '

Bar. Jo parto. :( Almen pofs id * · · -

Sfogar piangendo altrove il dolor mio.) (*):

Sta. Mifera me che intefi ! ** * * *

Che colpo è questo mai !

Come! non vive più l'amato bene?

Ma chi crudel l'uccife! E non potea

-

* L’em

(a) A Seleuco. º {

(b) Partono. * * * * * * * |

|

(c)=Parte . - - /
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L'empio ftrapparmi il core ? *

Ma farà le fue veci il mio dolore. (4) *

s c E N А XIII.

* * * Gran fäla di armi come ſopra.

* - - - - Aleſſandro , e Nearco.

N.NTOn m’inganno, o Signor? Tu vivi! E þure

Ogn'un ti piange eftinto .

Ale. E' ver dovea · " ":

Cader fvenato al fuol. Neľ folto boſco:

con un de miei più fidi : * :
M’ innoltro; a pochi paffi : ***** :

Sbocca un guerrier celato: Al miofeguace

Pianta un ferro nel fen, s'invola, e grida:
Morto è Aleſſandro alfine; " : i º.s.

Ma dall’empio mi falva un faufortre,

E fen fugge delufo il traditore . " :

Nea. ( Non ſempre in tua difeſa „“ - :

Veglierà la fortuna. ). " " .
Ale, Ah fe mai giungo : * I -

Il ribelle a fcovrire ... Ah cerca, amico,

Dell' orrida congiura * * *

Indagare l'autor : " .

Nea. Sarà mia cura. (5) : ' |

Đel meditato colpo : · *

Rea frð statira'. In odio allora ' ’

HDi Aleffandro cadendo, io non invano

Spero di afficurarmi la fua mano. (c)
- - 3 : * |- -

- 43
* *

.vi .

::* * * ?.

scمحمهب

* SCE

(a) Parte. ’ ,

(b) Aleſſandro parte .

(c) Parte . |
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Statira, e Dario fra le guardie dalla parteſ
{ орро 42 s * . ' அ!

கே. H forprefa! oh piacea! Vive il mio bene.

Dar. Ministri di un tiranno ; il ritardare:

La morte a un infelice -

* E troppa crudeltå. -- · · · ·

Sta. Ah padre amato . * · · · -

Dar. Sei tu! lode agli Dei r * :

Pria di cadere eftinto , -

L'amata figlia almeno -

Pesto abbracciar. ' . -|

Sta. Morir ! che dici mai ? * -

Dar. Il mio crudel nemico . . . ;

La fentenza fatale ha pronunziatº =

Sta. Ah fe il crudele obblìa

Chi la vita mi diè, di propria mano :

Trapasti questo fen. Già lo detesto; |

Ne più mi resta di un cangiato amore r

Che il dolor, che mi opprinae, è 'l mio rostore, 4

Per pietà del mio tormento |

Deh placate oh Dei lo sdegno;

Di favor moſtrate un fegno |

Nel ferbarmi iſ genitor » |

194r. Più mi affanna in tal momento” M

Nel lafciarti in quefto stato,

Che il foffrir di avverſo fato

Il più barbaro rigor. |

Sta. Caro padre.

Dar. Amata figlia : · · · |

Sta. Già mi lafci? " . :

- . Dar,

.. ६. *
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m. Dar. E forza , oh Dio ! ... , , .

a 2. ) Ah dov'è chi al dolor mío *

: ) Poffa il pianto raffrenar? .

a Dar. ) Non fi fenta vacillar . (a) ' "

S C E N A XV. , ,

Statira in un lato della Scena, ed Aleſſandra.

Aſie. Hi barbara tu quì! Ma non paventi

L’aſpetto mio? . :

Una furia crudele agli occhi miei,

Ale. E fei tu, che favelli ? E ancor non fai

Che il tuo fallo è palefe?

Şta. Che ofi tu dir ! chi mai ...

.S C E N A IX.

Nearco inoffervato con pugnale, e detti «

Nea. Ori tiranno al fin. (b)

Sta. Empio t'arresta.

Qual facrilego ardir!

, Ale. Alma infedele , (c) |

Ingrato, traditor. Soldati l’empio,

Che trucidar mi volle,

Cingete di catene. E chi ti moffe

Al barbaro attentato ?

Nea. O forfennato amor, me ſventurato }

Che giova più celar il mio delitto?

Non fu Statira nò, che allạ tua vita

i Tramava infidie; io fui,
|- - Che

(a) Parte Dario falle guardie.

(b) Vibra il colpo , e vien , trattenuto dø

Statira . ' - |

(۰)مكAYearcوء
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Che ardea per lei d'amore , e fol acredei

Di farla mia recando a te la morte . .

Sta. O propizia fcoperta ! - i <

Ale. O lieta forte. . . ; ** * * .

Olà: Daria fi ſciolga, e a me fisguidi.

* Toigati il traditore agli occhi miei. :

· E. Seleuco, e Barfene, e i miei guerrieri

Tofto vengano a me. (e)-, . . .

S C E N A XVI. * * . ::

•Aleſſandro el Statira, Dario, Seleuco,

* se Baffene, Guardie, et Soldati. - :

Sta. E più degg’io. g., . . .*

- Tremar, pel Genitore ? . {

Dar. Da me tu che pretendi ! s e -

|

*

•Ale. Altro non chiedo , s. , vt : .

A te che l'amifià. L’empio Nearco

La mia morte tentò. Deggio la vita

Alla tua figlia, ingrato a dei non fone; |

E trono, e libertà , tutto ti dono..., -

Sta. Ah, Genitor, vorrai . * * *
-

Efter men generoſo? . . . . . . . . .

Ale. A lúi.fi, renda - * * * * '

E Seleuco, e Barfene, e quanti inſieme

Son prigionieri miei . . ., . ; , *

Sta. O me felice! :: · ·

Bar. (O mia perduta (peme!) -

--Ale. In pegno d'amiftà ſolo desìos - . . . r :

La defira di Statira;

Sia mercede, o fia aono, a te la chiede,

Dar. Ah vincesti il mio, cor! te la concedo.

|- - -
- , , CO

(c) Parte Nearco incatenato tra le guardie,


